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Due lettere Inedite dell' Illustre 
circolò Tomuiasèo 



Fio da qua Uro anni fa, il raccoglitore di questi Canti 
aveva io animo di pubblicamo un grosso volume; ma poi 
glielo impedirono alcune sue domestiche circostanze. E do- 
vendo ancora rimetterne ad altro tempo la pubblicazione , 
ha slimato fra di tanto mandare innanzi , per sentire anche 

il giudizio del pubblico, il presente saggio. 
Rieti, Settembre 1869. 



Pregiatissimo Signore, 

I Canti popolari mi pare che meglio vadano dispésti 
secondo il soggetto, almeno in digrosso; quando non si vo- 
lesse disporli secondo i paesi ove cantansi : se non che 
potendo e dovena" essere più d* uno e diversi, la divisione 
non riuscirebbe secondo verità. Basterebbe indicare nelle note 
via via il luogo dov Ella li ha colti; e gue luoghi pre~ 
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sentare in una tavola geograficamente alla fine. Per metri 
non li ordinerei; acciocché la varietà del metro renda meno 
stucchevole la lettura nella tanta uguaglianza di sentimenti e 
d' imagini. Raccolga i Canti o storici proprio o accennanti 
pur indirettamente alla storia , anco non compiuti e men 
belli; giacché di questi abbiamo in Italia scarsezza deplo- 
rabile, segno sinistro. Il Signor Nigra, V ambasciatore, ne 
ha di Piemonte raccolti non pochi e notabili; perchè, sebbene 
schiatta mista e paese soggetto a influssi stranieri, il Pie- 
monte dimostra anche con ciò d' essere più nazione. E per 
questo ha fatto del bene all' Italia; e ne farebbe di più se 
taluni non intendessero far di tutta la natione un Piemonte. 
Il sig. Nigra vuole che dal Piemonte non solo in Italia, ma 
in altre parti d' Europa si diffondessero certi Canti; di che 
sarà lecito dubitare: ma le illustrazioni di lui, quantunque 
un po' troppo germanicamente dotte, meritano lode grande. 
E converrebbe in forma meno erudita soggiungere le tradi- 
zioni che corrono intorno al soggetto del canto; e di tutta 
sorte tradizioni del popolo fare tesoro, perchè non solamente 
alla storia della nazione ma della universale civiltà preziose. 
A questo, conoscere le raccolte già uscite de' Canti d' altri 
popoli, gioverebbe; e farne raffronti, ma con parsimonia. Più 
delle considerazioni estetiche, simili raffronti tornerebbero frut- 
tuosi. Nelle note, poi, porgere le varianti; che sono anch' esse, 
chi sappia farlo, studio d' estetica e d' alta filologia; e illu- 
strare le forme del dialetto, di dove può venir luce alla Storia 
5i della lingua nostra, s\ d' altre e consimili e differenti. Ma 
badi che i Canti siano del popolo veramente: di che anch' io 
ho talvolta sbagliato. Ella deve fare meglio di me, che in 
Italia fui il primo a tali lavori; e però spero , se non grati- 
tudine, scusa. 

Mi creda - Di Firenze, 18 deccmbre 1865 - suo devotiss. 
N. Tommaseo - Al pregiatissimo Signor Antonio De Nino - 
Rieti - 
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/ Canti popolari di costì, che non hanno alcuna varietà 
bella di sentimenti o d' imagine da' Toscani, potrebbero pur 
parere non inutili come documento di lingua; giacché le 
minime varietà de' dialetti forniscono argomento di conside- 
razioni importanti a chi sappia meditare. Ma questo intento 
otterrebbesi forse meglio porgendo i Canti toscani con in 
nota le varietà che incontranti nei dialetti 0 di Toscana 
stessa, e degli altri paesi, via via dai più prossimi ai più 
remoti. Nel ragionare intorno al D' Azeglio, FAla segua il 
proprio sentimento, che non mi pare disposto a esagerare le 
lodi, pericolosa e volgare maniera d' irriverenza. A lui giovò 
V esser nato piemontese , cresciuto in Roma e in Firenzt , 

genero d' Alessandro Manzoni ( Seguila a parlare di d' À- 

zcglio ). 

Mi creda - Di Firenze, 5 marzo 1866 - Suo devotiss. 
N. Tommasèo - Al Pregiatissimo Signore Antonio De Nino - 

\ », 
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Bella, che di beltà tu bella sei, 

Te 1 miro e miro e non me sazio mai : 
Tanto me sembri bella all' 2 occhi miei 
Chè più bella di te non viddi 3 mai 4 . 

£ benedico tre sorte di fiori : 
Le rose, le viole, i tulipani. 
Quant* è bella la donna coi colori ! 



1. Ora de e ora di : cosi anche et o ci, ve o ti, te o ti, 
se o $i, secondo che più o meno il cantatore ai piega verso il 
vernacolo. Ma di rado il popolo fa sentire la sua canzone col 
puro dialetto. Quindi quelle desinenze mediocremente regolari e 
quegli storpj di frasi e modi per avvicinare la dicitura al parlar 
civile : il che non sempre giova alla verginità dell' espressione, 
e spesso disabbellisce la veste poetica. L* uscita in e delle soprad- 
dette particelle è della più parte dei vernacoli odierni italiani. 
Era anche degli antichi. Matteo Spinelli: i Et l'arciprete ri- 
spose: non te assomiglio niente. » E altrove : » Me disse che 
quando fu la rotta de casa Sanscverino allo chiano de Ganosa, cer- 
ino de salvarse. > 

2. Il g degli articoli il volgo non lo pronunzia, e dicesi 
li per gli, alli per agli, dalli per dagli ecc. Alberlano Giudice 
da Brescia: » Non siano secchi ti occhi quando perdi V amico.* 

3. Vidi: è d' uso popolaresco e frequente. 

4. In Toscana ( v. G. Tigri, Canti pop. tose ): 

« E ti chiamano bella o bella sei, 
E come te non n' ho vedute mai 
E le tu mi tassassi io morirei. » 
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Àngeletta lu sei del paradiso, 
Non hai bisogno di coglie' 1 li fiori , 
Tanli ne porti in quesso 2 luo bel viso 
Bianchi e roscetli 3 e di mille colori. 
La più bellina sei de questo silo , 
La più bellina me parete voi 4 : 
Nata sei nel celeste paradiso. 

Fior di scarlatto. 

Rilucete più voi che un chiaro specchio: 
In paradiso sia '1 vostro ritratto 5 . 



1. Apocope di cogliere. La desinenza degl' infiniti de' verbi 
quasi sempro si tronca nei dialetti. 

2. Quesso e quessa co 1 loro plurali, e qui» su e quissa, o 
chissu e chissà sono comuni al popolo per cotesto o cotesto. 
Boezio di Rainaldo di Poppleto : « Quissi non hanno denari , 
ma so li credono avere. » 

3. Roseto o rusciu per rosso, comunissimo al popolo. 

4. Il tu, il voi e il lei promiscuamente secondo la grada- 
zione dell' affetto e T espressione più o meno confidenziale, ed 
anche per ragion di ritmo. 

5. E Dante infatti: »... Cosa mortale Coni' esser può si 
adorna e sì pura ?» In Toscana si dico : 

« Fior di scarlatto. 

Alle porte di Napoli e' è scritto ; 
In paradiso e' ò il vostro riti alto. • 
Simile allo stornello sabino, vo n' ha uno umbro riportato dal 
mio amico Prof. Morandi nel Saggio de' Canti popolari del- 
l' Umbria: solo è mutalo il nome del fiore. 
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Bella che sete 1 naia pe * rubare ? 
Te I' hai rubati li raggi allo 3 sole : 
Allo pavone l' hai rubate V ale, 
AH' arberi 4 li frulli, a me lo core 5 . 



Quanto sei bella lunedì a matina f ! 
Ma sei più bella il martedì seguente : 
E '1 mercordì me pari 'na 7 regina , 
E '1 giovedì 'na stella rilucente , 
E 'I venerdì 'na rosa senza spina, 



1. Sete per siete è comune nclP Itolia centrale. Verso Na- 
poli si dice site. La Nino Siciliana. » Qual sete voi che cara 
profferenza Si fate a me senza pur voi mostrare? » E il Possa- 
vanti: p Dolce Gesù, sete pane vivo. » E Dante: i E voi pur 
sete quella eh 1 io più amo. » 

2. Pe scambio di per in quasi tutti i nostri dialetti. Spes- 
sissimo s' usa Hucbo prc ; in Sicilia pri. Nel contado di Ancona 
un rispetto comincia: » Bellina, non I 1 avete pr' un affronto » 
(Saggio di Canti popolari raccolti nei contado d' Ancona da L. 
Bianchi ed Eugenio K umori, 1858 ]. 

3. Lo per il sempre : così allo per al, dallo par dal ecc. 
È di Dante e di quasi lutti i classici antichi e di alcun moderno 
nella poesia. 

4. Alberi : scambiata la / in r, come in artri per altri. 

5. \ moro è ladro dei cuori, ed è tanto tirannico il suo fa- 
scino, che torna verissima la sentenza di Bione, il quale disse 
che dai tiranni V uomo si poteva liberare in più modi, ma dalla 
bellezza in nessuno (V. Plutarco. ). 

6. Mattina. 

7. Una, eliso V ti: il simile si fa in uno. Spesso si lascia 
solo la 'ti. Giovanni Meli : 

» 'Na lucerla, amica mia, 
Di la tana un poco 'nfora, 
Piatusa mi talia ( guarda, dal greco ) . 
Chi cci manca la paloro. » 
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Lo sabato sei bella veramente : 

La domenica poi quanno » t' adorni, 

Più bella sei de luUi l' arili giorni 2 . 

Quanto si ò bella ! Dio le benedica, 
Pare che V abbia pinlo Sanlo Luca 4 . 



Portale un par d' occhielli come pepe, 
Le guance rosse come du' cerasce 3 : 
Bella ve se po' c di', chè bella sele \ 

1. Quando. Così in ogni altra voce terminata in andò o 
in andc o in endo ecc. come camminanno, granne, leggenno occ. 

2. Il Toscano n' ha uno simile : 

i 11 lunedi voi mi parete bella, 

E martedì che mi parete un fiore ; 
E mercoldì che siete un fior novello, 
II giovedì un bel mazzo di viole ; 
E venerdì che siete la più bella, 
II sabato che siete un fior fiorito : 
E poi vicn la domenica mattina, 
Par che siale una rosa in sulla spina. 
Si torna al lunedì deli' altra volta : 
Siete una rosa sulla spina colta. » 
Dante disse . » Io non la vidi tanto volte ancora 

Che non trovassi in Lei nuova bellezza. » 

3. Sei: dal latino antico esis e dal regolare italiano sire, 
essere. Buccio di Ramai do: » Ora tu si signore, et io passo una 
granne pena. » E anche vivo nel dialetto romanesco e nel na- 
politano. 

4. La sacra tradizione dando che V evangelista Luca era 
pittore, il popolano non sa indicare un più valente e nobile ar- 
tista che abbia potuto dipingere la sua donna. 

5. Cerase. E qui ricordiamoci di Dante : » Lo viso mostra 
lo color del core. » 

6. Può. 

7. In Toscana: - Avete gli occhi neri come il pepe. - 
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Bella che sete nata fra li Dei, 

La più bellina me parete voi. 

Oh Dio 1 quanto piacesti all'occhi miei! 

Cala lo sole e calano le stelle : 
Le tu' 2 bellezze non calano mai 3 . 



Sta scritto nello libro delti Dei 4 
Che più bella de voi non viddi mai : 
E de bellezza un paradiso sei 5 
E chi te mira non se sazia mai. 



Voi siete un bel giardino di zibetto, 
Una montagna de zucchero fino , 
Di meligrani sete un bel poggetto , 
Di delicati fiori un bel giardino. 

« Lo labbra rosse come le cerage ; 

» Vi faccia buona Dio, che bella siete. » 

1. Oh Dio ! espressione di gioia : si dice anche Oh Dio 
del Cielo ! 

2. Tue: Cos'i pnro m\ f su ecc. per mia, o mio sua o tuo. 

3. Chi si attenta di fare due versi più belli di questi ? Si 
alludo anche alla bellezza morato o bontà, perchè, direbbero i 
Francesi, Beauté sans bonlé ne vaut ricn. ( v. Prov. Lat. illustr. 
da Atto Vannu rei. ) E il proverbio di casa dice : « Le bellezze 
fino alla porta, le bontà fino alla morte. » E un altro: « Donna 
buona vale una corona (un regno). 

4. Libro divino quasi libro della verità. 

5. BellisFima imagine. 
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Le foglie dell' olia 1 so' 2 ciucarelle \ 
L' occhi dello mi* amor pani 4 du' 5 stelle: 
Le foglie dell' olia so' ciuche ciuche, 
L' occhi dello mi' amor so' du* feluche G . 



Ce aète 7 du' bellissime pupille, 

1. Nella Sabina il v si pronunzia di rado ; o si dice aglio 
née t aète ecc. per voglio, neve, avete. Lordo Malici ( poesie in 
dialetto reatino ): 

« Bignaria eoe li celli acsse V ale, 
Riete mea bella, onta c mole, 
De reedclle paro me no cale. » 

2. Sono. È comune al popolo di oggi e fu agli scrittori 
antichi. Dante da Majano: » Servente voi, so stalo in bona fede. • 
Ser Monaldo da SofTena: * Di sì amoroso foco so allumato. » 
Guido Guinicelli : » Per voi tutto bellezze so affinale. » Risto- 
ro d' Arezzo: « Capitolo secondo en lo quale so poste alquanto 
cose generali. » 

3. Minutine, piccoline , da ciuche. Nella Sabina, nello 
Marche e nell'Umbria il bambino si suol chiamare ciuco, piccolo. 

4. Paiono : cosi dicu per dicono , fau per fanno , curru 
per corrono o via via. 

5. Due: scorciamento volgare ; ma ci spiega il dugento dei 
classici. Ricordano Malespini: » Du* mila pedoni perseguitando 
il dello centurione. » 

6. In provenzale: Gli occhi sono messaggeri del cuore. E 
Properzio: » Oculi sunt in amoro duces. • E Dante: 

« Negli occhi porta la mia donna Amoro. » 
E Guido Cavalcanti : 

» Yeggio negli occhi della donna mia 
Un lume pien di spiriti d' Amore 
Che portano un piacer novo nel core. • 
Danlc da Majano : 

» Dagli occhi belli di questa mia donna 
Ci esco una virtù d' amor sì pina ( piena ). » 

7. Come già ò detto, taciuto il v. Fagiuoli [Comm.]: - l'ho 
senluto che vo' nY aete pure alluminalo: - Zannoni: - V non so 
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Ch' ogni 1 guerriero falc allacci' !' arme 2 : 
Sete la figlia del guerriero Achille 3 . 

Fior de brunella. 

1/ occhi ti ride e la bocca le parla 4 : 
Oh Dio del cielo quanlo sele bella ! 

Quando nasceste voi, nacque bellezza, 
Nacque l'oro, I' argento e le chiare acque. 
L'acqua ve la donò la su' chiarezza, 
L' oro ve lo donò lo su' sblendore 5 , 
L'argento vi donò la candidezza, 
Cupido v* imparò di fa 1 V amore r . 

» 

Idolo del mio cor tu sola sei , 
Adorala da me sempre sarai : 
Hai levata la luce air occhi miei, 

chi mi tenga eh' i' non vi lei (levi) collo me mane chella po' 
a* effigio di cristiano che v' acte. - 

1. Kl issi dell' a , e si trova anche ne 1 classici moderni. 

2 Appendere V arme ? 

3. Ci ricorda Achille alla corte del re Licomede in Sciro. 

4. Ridono e parlano, silessi vulgatissima. 

5. Splendore: cosi anche risblende e derivali. 

6. Il eh. Signor Tigri avverte che in Toscana si dice più 
comunemente far all' amore ; ma nel napolitano, nelle Marche, 
neir Umbria, nella Sabina o in quel di Roma è più in nso dire 
far 1' amore. Lo reminiscenze dell' antica religione ricorrono a 
quando a quando tra 'I popolo ; perciò si odo Cupido, Diana, 
gli Dei ecc. Ve n' è uno alquanto simile in Toscana. 
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Pe lo troppo sblendore che gli dèi. 

Voi sele quella vaga giardinera 1 
Che quando parli spargi rose e fiori: 
Te la porli co' 2 te la primavera 
Bianca, roscetla, di mille colori 3 . 

Giova nneui n a, quanto sete bella! 

Che la porlate 'na rosa pe spalla, 

E 'n 4 mezzo al pello 'na lucente stella. 

£ Io mi* amore se chiama, se chiama.... 
Non m' aricordo 5 lo nome che aveva: 



1. Giardiniera 

2. Con. V avevano anche gli scrittori antichi.. Nei Conti 
di antichi cavalieri: » £ battalìe mortali e grandi si co la gente 
di Tebaldo Te. » 

3. Pare incredibile che questo verso s' incontri nel Poli- 
ziano ( Rime ): 

» Mi ritrovai fra mille vaghi fiori 
Bianchi e vermigli e di mille colori. » 
Non potrebbe darsi che il Poliziano V avesse tolto dal popolo ? 

4. In. Ecco Rinaldo d' Aquino: 

> 'N disperanza non mi getto 
Ch' io medesmo m' imprometto 
D 1 aver bene. » 
li Malespini: « E 'n Fiorenza avea 800 cavalieri cittadini. » 

5. C è protasi. I verbi che cominciano in ri hanno dal po- 
polo un' a preposta: uso comunisssimo nello Marche ; e par che 
s' usi anche nel Piemonte, giacche in alcune canzoni popolari 
piemontesi raccolte dal ch. Costantino Nigra , I' Ambasciatore, 
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Se chiama gelsomino bella rama 

* 

Fiore d' argento. 

La camenala 1 tua me piace tanto, 
Perchè camini col core contento. 

E V ho girata tutta la Toscana, 
Napoli bella colla Lombardia ; 
Non ho trovalo mai simile 1 dama 4 
Rassomigliante alla regazza 5 mia. 

Come r amore mio non ce n' è paro c : 
Porla li ricci Scannellali 7 d' oro , 
La fronte bella di cristallo chiaro. 

trovo : V arieomand la vita mia; o Ch' a s" aricorda d' so 
prtm fiol. V osarono gli antichi : Yedi, per es., Matteo Spinello. 

1 . Finge di non ricordarsi, per dargli un nome dì fan- 
tasia. - Rama, simbolo d'amore. La rama ci ricorda la fiora 
(frane, la fleur) da' nostri antichi. Qui in Rieti chiamano la fiora, 
quo' fiori a queir erbe odoroso cho le conladino portano venden- 
do per infiorare le strade quando vi passano le processioni. 

2. Camminata : V andatura. 

3. Pleonasmo. 

4. Rima d'assonanza o d' orecchio, corno in altri versi. 

5. Ragazza. In questi luoghi vale proprio innamorata, co- 
me ragazzo si prende per innamorato. 

6. Pari. 

7. Guido Cavalcanti avrebbe dotto : 

« Gapcgli avea biondetti o ricciutelli. • 
Scannellare per inanellare: ma incannellaro parodio valga far 
prendere ai capelli la forma di cannelli, cioè quasi di una serio 

2 
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E 1' ho girala tutta l Innia nova 
De belle n* ho trovate a centonara *, 
Ma bella come lei non se ne trova 



continuata di anelli. È parola bellissima e viva tra '1 popolo. 
Anche qui v* e dissi dell* t: Scannellati 

1. India nuova. I nostri contadini nominano spesso l'In- 
dia nuova, cioè, sembra, le Indie occidentali (l'America) per 
indicare un paese lontano e quasi misterioso. 

2. Centinaia. 

3. Silcssi: trovano. 
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AMORE 



Dalla finestra buttami un sospiro, 
Ch' i' collo mio cappello lo riparo f : 
Ti do la bona sera e me reliro 2 . 

Oh la canzona! 

V amore è fatto come la campana ; 
Quando tiri la corda, e quella sona 3 . 

• « 

Quando nasceste voi, superna luce 4 , 
In paradiso gran festa se fece : 
E 1' Angeli cantava 5 in alla voce c , 
L' è nata la regina 'm pera ir ice 7 : 
E T angeli cantava 'nfra li santi, 

1. Espressione bizzarramente ingenua ; ma non ridicola. 

2. Ritiro : il ri col re non sempre, ma pur si scambia; co- 
me recomeniare, rescrivere ecc. 

3. Perchè dico Dante: 

t Amore a nullo amato ornar perdona. » 
E Virgilio: Omnia vincit amor. 

A. Innamorata; detto iperbolicamente. 

5. Cantavano: silessi, al solito. 

6. Cantare ad alta voce, indizio d' allegrezza: contrario 
dì cantare a bassa voce. 

7. Dante: t Lo 'mperator Jcl doloroso regno. • 
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È naia la regina doli' amanti : 
E l'angeli cantava 'nfra H Dei, 
È naia la regina 1 dc\V occhi miei. 



Fiore de grano. 

Vioglieme * bene, Amore, da vecino 3 ; 
1' te Io voglio vecino e lontano 4 . 



E benedico le viole verde \ 

'Nmczzo allo petto tuo 'na fiamma ce arde: 

C è lo foco d' amor che non se perde fi . 



So slato a Roma per grazia de Dio, 
E T ho veduto lo papa assettato 7 , 
E gliel* ho detto : Santo Palrc s mio, 
Perdonami eh' io sono 'nna morato. 
0 figlio, figlio, te perdoni Iddio, 

* 

1. Si pronunzia di duo sillabe. 

2. Voglimi. 

3. Vicino: quanto spesso V e per V »! 

4. Dunque non è sempre vero il proverbio italiano: Lon- 
tan dagli occhi lontan dal cuore; e il latino: Quod longe est ab 
oculis, longe est a corde. 

5. Verde, contrario di secco; costi quasi sempre il popolo. 
Quindi il giglio che non è più verde ecc.; la rosa che ancora 
è verde ecc. 

ti. Proverbio; Scalda ; ili amore che mille fuochi. 

7. Sul trono. 

8. Più prossimo al latino pater. 
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Chè dalla parie mia 1 l' ho perdonalo 2 . 



Volesse Dio che se potesse fané 3 
'Nu core abbollonalo de bolloni \ 
Che se potesse sciogliere e legane 
Pe vedè' chi ce V ha falso Io core. 

* 

Fiore de miglio. 

E dello miglio voi scie lo meglio 5 , 
Dello mio core sete lo consiglio c . 

« 

L' occhiuzzi mia 7 e li lua fanno gran guerra, s 

1. Quanto a me. 

2. In questo rispetto si mostra che V amoro pudico non ò 
peccato. 

3. E il ne antico, aggiunto a parole tronche. Albertano 
Giudice: » Quino è la nequitatc. » Boezio di Raioaldo ha licen- 
ziane, mone ecc. per liceniiò, mo. Oggi è rimasto al basso po- 
polo umbro, sabino, romanesco, corso ecc. Simile è il ve in 
(ève, c meve ( te e me ) di Ciullo d' Alcamo: simile è la e del 
sic ( sì i fiorentino. Tutto ò per ragione eufonica locale. 

4. Non è detto molto bene: ma lutto il rispetto e un 
desiderio troppo caro. 

5. Essere il meglio d' una eosa, e modo elegantissimo. 

6. Danlc : « Buona è la signoria d' Amoro , perché trae 
I* inteivlimcnto del suo fedele da tutte le vili cose ( Vita Nuo- 
va ). • 

7. Mia per miti, tua per tuoi, e sua per suoi, è di uso leo- 
ncssano. a Jopcranc» così anche altrove. L* hanno i buoni an- 
tichi. Boccaccio; 

» E noli* armario mio tra' mia gran falli 
Lo metterò con gli altri mia contralti. • [Ninf. Fiesol.) 

8. Bdla el espressiva metaf>ra. 
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Quanto se sanno bene conferire 1 ! 
Queslo Io dico perchè di' se pole 2 : 
La lingua balle dove '1 dente dole 3 . 

« 

Fiore de prato. 

T prima me chiamavo core allegro, 
Ora me chiamo core appassionato. 

Fiore d' avena. 

E mamma e tata voglio lascia* annane 
Le tu' bellezze me voglio godene 4 . 

Fiore de menta. 

Lo core de sta 5 bella sempre canta ; 
Lo mio sia 'ddolorato 0 e se lamenta. 

t. Intendere; giacche (dicono i Francesi ) /' oeil est 1$ 
conducteur de V amour. 

2. Puole o può. Spesso, anche dai buoni scrittori, si taco 
T u nel dittongo uo. 

3. Duole. E qui pare che si voglia indirettamento diro , 
come Dante: « Tutti li miei pensier parlari d' amore. » 

4. Vuol seguire il divino precetto : « Relinquct homo pa - 
trem suum et matrem et adhacrebit uxori suae: erunt duo in 
carne una. » 

5. Quetla. Si accorcia pure nel maschile c nei plurali. 
Oggi in buona lingua tale accorciamento ò rimasto solo a 
mattina, sera, notte. Nei dialetti è vivissimo. Nel napolitano si 
dice chisto e chili a o pus (a e quillo, per questo e quello; che- 
sta e chella per questa e quella: In Rieti istu, està , ella per . 
questo, questa o quella ecc. 

6. Addolorato. 
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Quando nasceste voi, bella damina, 
C era presente lo sole e la luna ; 
Gran festa fece Napoli e Messina, 
Granne sparo facea porto d' Ancona ; 
E la mammana tua da Palestrina 
T ha battezzata a S. Pielro de Roma, 
Pc commare 1 ti tenne r na regina 
E pe compare 'na sacra corona 2 . 

Fior di limone. 

Limone 3 è acre, le foglio so' amare, 
Cosi so' amare le pene d' amore 4 . 



1. Cimare. [£. m 

2. Un re. 

3. Elissi dell 1 articolo, per più spigliatezza di dire. 

4. Proverbio italiano : - Amore non è senz' amaro. - Ma 
qui bene riflette il Giusti : « Le passioni dell' orgoglio, peroc- 
ché sempre colpevoli, altro non hanno che amarezze: in tè Y a- 
m oro è cosa buona, e V amaro vi si mesce, non vi sta proprio 
di casa dentro » ( Race, di Prov. Toscani ). 
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E lo mi' amore m' ha donalo un fiore, 
E lo lengo 'nna 1 cassa renserrato: 
Quanno che 2 Y apro ce senio 'n odor*, 
E benedico chi me 1' ha donalo. 

Bella regazza dalla scuffia nova \ 
Te la pozzi 4 lograre 3 a casa mia : 
E la mi' madre t' aspella pe' nora fi . 
La mi' sorella pe cognata cara, 
E io l' aspello pe mia compagnia 7 . 

Delle scarpelle ne vorrei 'na sola 8 , 

1. Nella. 

2. Il che qui è pleonasmo o a questo modo è frequente 
tra la plebe. 

3. Il da particella indicante origine, come - Andreuccio 
da Perugia, la donna dalle bionde chiome e dai neri occhi. 

4. Possi, da potere. Tommaso di Sasso : ■ Allora meno 
posso avere abente ( riposo). • Pozzo si usa anche per possono. 

5. Sincope di logorare. 

6. Nuora : al solilo, taciuto I' u. 

7. E si vede ebe ogni vite vuole il suo palo. 

8. Suolo. Gli accurati filologi dicono che la suola in sin- 
golare non si può dire; le suola, sì. Il popolo toscano, avvorlc 
il cb. Fanfoni, non adopera mai suola al singslaro ; e sta bene: 
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Delle calzette 'na maglia pigliare, 
Dello zinale ne vorrei 1 colore, 
Dello iì nani elio la cinta riale \ 
Dello bustino ne vorrei lo core, 
La meglio cosa 2 me potessi dare : 
Delle tu' labbra ne vorrei '1 sapore, 
E della lingua lo dolce parlare ; 
Delle guancette ne vorrei il colore, 
Di quess' occhiuzzi le pupille care. 

• 

Fiore de menta. 

E quanno venirà 3 queir ora santa 4 
Che '1 prete ti dirrà ,; : sete contenta? 

* 

Fior di viole. 

Allo mi* amore gli voglio mandare 
Dodici stelle e sei raggi di sole 7 . 

ma non cosi il napolitano, I 1 umbro, il marchiano, il romano 
ecc. i quali sebbene non abbiano voce in capitolo io fatto di 
lingua; pure convien ricordarsi che sono italiani. 

1. Reale o regale, scambiala I' e in t. Questo scambio ò 
più comune negli Abruzzi. 

2. - Che è la miglior cosa che mi potessi ecc. - 

3. Saia r uscita regolare del verbo ventre nella terza per- 
sona singolare del futuro. 

4 Chiama santa queir ora, perchè, gira e volta, il matri- 
monio e cosi necessario al ben vivere, che senz' esso non po- 
trebbe esserci tra gli {uomini felicità perfetta. Eccoci un dettalo 
biblico: » Qui invenit mulicrem bonam, inveri it bonum. » 

5. Dirà. Questo sconcio raddoppiamento è comunissimo nel- 
le Marcho ancora. 

6. Non è questo un gentile desiderio? 
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Dormi, carina mia, se poi 1 dormire , 
Lo letto te dovenlano viole, 
Li coscinelli de panno sottile, 
E la coperta recamata d' oro f . 

Fiore d' abete. 

Benedico la stanzia 3 dove state, 

Lo letto e le lenzola do' 4 dormele 3 . 

E de saluti te ne manno tanti, 

Più foglie che no' 6 movono li venti, 

'N paradiso no* stanno stelle e santi 7 . 



1. Puoi. 

2. Sarà poi troppo pesante I 

3. Stanzia. Nello parolo io ama ed enta per eufonia alla 
% succede un t: così dicesi pietanzia, cltmenzia, ecc. alla Ialina. 

4. Dove. • 

5. Dormite. 

6. Non : è dialettale: e si trova negli antichi. Nel JYo»e/- 

lino: 

« La donna no lo potò traviare. » E Guido Cai voi cauli: 
Pcrch' io no spero di tornar giammai. » 

7. Espressione elillica, ma che si capisce. 
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PACE E COSTANZA 




Pace, pace, amor mio; non tanta guerra: 
La guerra 'n fra di noi non po' durare. 
Pace che 1' hanno fatta li signori, 
Così la pozzo fa' du' amati cori: 
Pace che V hanno falla li romiti, 
Cosi la pozzo fa' du' cori uniti : 
Pace T hau * fatta prencepi 2 e soprani 3 , 
Cosi la pozzo fa' du' cori umani 4 . 



1. Hanno. Hau è più dialettale c ricorre sempre alla bocca 
dell* umile Sabinese, quando nel parlare non vuol farla da signo- 
re. V* c anche kao per hanno Ant. Bue: 

« Per bene de Comune pocu au procacciali. » Fram. stor. 
rom. : « Sogliono essere signori, e non bao covette. » 

2. Principe: prence è cerio apocope di prencepe. 

3. Sovrani. Lo scambio del p col v ò naturale alla nostra 
lingua: sopra e sovra, coprire e covrire, sapere e savere ecc. 

4. Della pace ognun ne gode, dice un proverbio. E Cice- 
rone : Nomen pacis dulce est. 

Ecco un canto toscano che assomiglia al sabinese : 
- Facciam la pace, caro bene mio, 
Chò questa guerra non può più durare. 
So non la vuoi far tu, la farò io : 
Fra me o te non c' è guerra mortalo. 
Fanno la pace principi e signori, 
Cosi la posson fare due amatori : 
Fanno la pace prìncipi e soldati, 
Così la posson far duo innamorati: 
Fanno la pace princìpi e tenenti, 
Tanto la posson far du* cor contenti. 
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Fiori fi verdura. 

E se la morie non ce Tene 1 a irò va' 5 
Voglio ?i ce amamo 4 finché 'I mondo dura s . 

Te voglio amà', amor mio, fine ajo 6 core, 
La morie sera 7 V urlimc 8 parole: 
Te voglio ama*, ben mio, fine* ajo vita 
La morie sera 1' urlema parlila • . 

Quando le lascerò, speranza tara ? 



1. Viene; come in tene per tiene ecc. Ser Pace Notaio: 
« Vostra mercè, madonna, da cui vene, 

Pereti' co vi (leggio in vita mia servire. • 
Pucciarello di Fiorenza: « Volta il mantello a quel vento che vene.» 

2. Trovare. 

3. Elissi del che. 

4. Amiamo, lasciato V i. 

5. Dante: E durerà finche :! moto (o mondo?) lontana. • 
Proverbio: - Chi la dura la vince. - 

6. Ilo (da habeo): voce usata anche dagli scrittori antichi. 
Il Beato Jacopone: c O come m' hai pagato, che t' ajo serva- 
to?»- Franco Sacchetti : c Per questa fiata V ajo pordonatu. ,, 
Jacopo Lenlini : » E ajo vergogna di dire il mio talento ecc. » 

7. Sarà. Speroni : - Quella lodo e quel biasmo che f>erà 
suo, sera mio.- Il Frezzi : - E su e giù tre volte sera messo. - 
Buonoggiunla Urbiccini : - Menlio che viverai sera fuor di spc - 
ranza. -Ed' uso vivo, con lo altre voci serò, ierai, serafino 
seria ccc, in molti dialetti e anche in qualche paese di Toscann. 

8. Ultime: scambiata la l in r. come in molte altre voci : 
arema od arma per anima, orza per a/za, caìrà ( da calerà di 
calere ) per carrà: sempre per eufonia. 

9. Perchè, giusta il dotto francese , - Amour ci mori, ricn 
n' est plus fori. 
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Quando dal cielo vien la neve nera; 
Quando lo lordo volerà senz' ale, 
Quando lo sole leverà di sera, 
Quando lo sole diventerà vento 
'LI ora 1 te lascerò se sei contenta; 
Quando che V acqua diventerà sole 
TJora le lascerò, caro mi' amore ? . 



Se '1 Papa me donasse Io cappello % 
E 'I principe Borghese 1 lo cavallo, 
Non le polria lascìà', core mio bello. 



Ilo dala la parola e sempre è quella : 
Giovane sete voi da seguitalla 5 , 
Regazzo so' pur io da mantenella 8 . 

■ 

1. Afcresi di allora. Nei Conti di ani. cavai, c dello: - 
Lor fece ciò a Guilelmo sapore, che morti eran tutli so non e- 
ran sccorsi. - Il eh. Manuzzi la registra per voce antica; ma V ha 
svecchiala il Giordani ebo V usa più U' una volta. 

2. Ben ama chi non oblia. Ecco un simile rispello di To- 
scana : « Avanti che li lasci, Io vedrai, 

Dal cielo fioccherà la novo nera; 
Tulli li monti culleranno al basso ; 
11 sol si leverà verso la sera. » 

3. Il suo trono ? Come si usa tiara per trono ; corona per 
regno ecc. 

4> I Principi Borghesi possiedono mollo in Sabina. 

5. Seguitarla. E cosi il povero popolo nei casi consimili; 
cosi i nostri migliori poeti per ragione della rima. Petrarca - 
- E chi non crede venga egli a vedella. - Tasso: Corre il volgo 
dolcnlo allo novelle Del guerriero e dell' arme e vuol vedelle. » 

C. Cosi andrebbe [fallo : V uomo per la .parola e il bove 
per le corna ; - dice un nostro proverbio. Ma,,,! 
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Giacché m' aete preso per la rete, 

Te prego, amore mio, non me lasciare, 

Ch' in breve tempo sposa 1 me sarete. 

So stalo alle galere de Turchia, 
Nisciuno 2 m'ha saputo Scatenare : 
Solo la grazia della bella mia 
Che ni" ha sapulo strignere e ligare ; 
E m' ha sapulo stregne * e lega' forte *: 
Y nelle braccia sua voglio la morte. 

Prima d' abbandonarli pensa' voglio, 
Prima se sciulterà 8 V acqua allo mare, 
Lo pesce nuoterà sopra lo scoglio. 



Tanto sera possicele 0 lasciane T , 

1. Moglie: corno sposo per marito : ma nei primi tempi del 
matrimonio. 

2. Nessuno. 

3. Stringere: stregnere è d' uso popolare. 

4. Proverbio: Bulla faccia il cuore allaccia. 

5. Aferesi di asciuttare. I vocabularj registrano solo sciat- 
tato pari. p. di asciuttare 1 , e perchè non le altre voci T 

6. Possibile; mutata V i in e, come in nobele, amabele, 
stabele ecc. 

7. Lasciarli : oltre che la r si cambia in t, anche la t, co- 
rno nei poeti classici per ragion di rima, si cangia in e. In ge- 
nero la consonante con cui tonnina il verbo che ha una parti- 
cella affissa si cambia nella iniziale di essa particella. Quindi 



Digitized by Google 



31 



Quanto n mezzo allo mar fare un giardino, 

E doppo 'n mezzo 'n arbore piantacce 

E la cima arrivasse a ciel serino *, 

Le radecine 2 toccassero fonno, 

Te voglio am;V se se fi nasse el monno : 

Le radicine toccassero terra, 

Te voglio amare senza fa' mai guerra 3 . 



come ti dice vedetta per vederla; così anebo vedette , amatte, 
piantacce ecc. per vederti, amarti, piantarci ecc. 

1. Sereno. 

2. Radicine: questo diminutivo di radice non mi par regi- 
strato nei lessici, né indegno di starvi. 

3. Senza fare mai guerra sarà impossibile , chò qualche 
sdegnuzzo debb' esser sempre anebo coi forti amori. Ma , con 
Terenzio, ricordiamoci che - Amantium irae, amoris rcdinlegra- 
tio est. - Il Tedesco dice: - Ira d'amore è esca d* amore. - In 
Toscana si canta : 

.E tanto mai pessibil che ti lassi, 
Quanto 'n mezzo <!c! mar nasca un giardino : 
E di pietre e rubini circondassi 
Un albero, e arrivasse al cu i divino, 
E in cima n un ramo che ci fosse un foglio, 
Ci fosse scritto il bene che li voglio; 
In cima poi che ci fosse un breve; 
Ci fosse scritto quanto ti vo' bene. 
A. Che fa lo spighe. 

5. Proverbio: - Amor vuol fedo o fedo vuol fermezza. - 



I benedico V erba spigarola 4 , 

Quella che nasce accanto alla marina; 

Pozza mori chi manca de parola 5 ! 



Fine. 
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